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L
e misure adottate, nella loro ec-
cezionalità, erano necessarie
per cercare di circoscrivere, per
quantopossibile, lacrisi al setto-
refinanziariodell’economiaglo-
bale, limitandone al massimo le
conseguenze sull’economia rea-
le che avrebbero potuto provo-
care,consuccessivi effettiacate-
nauna recessione internaziona-
le molto seria. E da questo pun-
todivistaopportunosarebbeso-
stenere anche la domanda dei
consumidelle famiglie america-
ne colpite dalla crisi dei mutui
chehannovistocrollarenonso-
lo la loro ricchezza ma anche le
loro possibilità di consumo.
Data la situazione, le polemiche
sulle colpe, le responsabilità,
ecc.,appaionoabbastanzainuti-
li: nei due decenni passati l’ege-
monia culturale del neoliberi-
smoèstataevidente; tuttaviada
molto tempo gli osservatori più
attenti ponevano l’accento sui
rischi che l’eccesso di liquidità e
lacreazionediunveroeproprio
sistemabancarioparallelo, forte-

mente indebitato a breve e con
impieghi a lungo termine, non
regolamentatoeprivodei requi-
siti di capitale necessari poneva
alla stabilità del sistema che si
espandeva secondo una logica
piramidale che poteva crollare
improvvisamente.
Dalla crisi attuale prima o poi si
uscirà; vedremo con quali costi
finali, ma è chiaro che un’intera
epoca della storia del capitali-
smo si è malamente conclusa:
un periodo lungo che ha inizio
con i processi di regolamenta-
zione e liberalizzazione dei de-
cenni passati, basati a loro volta

sulla fiducia e sulla convinzione
della capacità dei mercati di au-
tocorregersi e autoregolarsi.
Non vadimenticato comunque
che i decenni passati hanno an-
che dato al mondo periodi di
crescitamoltosostenuta, il coin-
volgimento nell’economia
mondialedinuovoattori, l’usci-
ta dalla povertà di centinaia di

milionidipersone.Nonè laglo-
balizzazione o l’apertura dei
mercati ad essere fallita, bensì la
sua interpretazione in chiave
prevalentemente finanziaria, la
mancanza di una governance
globale, l’autorefenzialità degli
attori, l’avidità e l’arricchimen-
to sfrenato dei managers, la su-
perficialità delle elites politiche
(anche di sinistra) alcune delle
quali (inItalia)ancorapochime-
si fa celebravano inconsapevol-
mente i fasti di un liberismo
post mortem.
Un’epoca è finita, ma non sap-
piamo cosa ci riserverà il futuro.

E il futuro è nelle mani della po-
litica. Il prestigio degli Stati Uni-
ti, potenza leader del mondo,
esce piuttosto scosso da questa
vicenda: incapacità di prevede-
re la crisi e successivamente di
comprenderne la portata, inter-
venti tardivi, parziali e ineffica-
ci,nazionalizzazioni“controna-
tura”, salvataggi selettivi, disa-

vanzo pubblico alle stelle, debi-
topubblicochedopoil salvatag-
gio di Fannie e Freddy ha rag-
giunto se non superato quello
italiano. Per non parlare del pa-
norama internazionale.
In tale situazione è difficile che
gli Stati Uniti possano trovare
consensosusoluzioniunilatera-
li alla crisi attuale. La risposta ra-
zionale dovrebbe infatti essere
trovata in una governace multi-
laterale dell’economia mondia-
le, e in una riforma delle istitu-
zioni finanziarie internazionali
edellostesso sistemamonetario
internazionale: lo richiedono i
nuovi equilibri economici e po-
litici che si sono andati deline-
ando nel resto del mondo, gli
Stati Uniti rimangono la poten-
za leader ma forse non sono più
la potenza egemone.
Dalcantosuo l’Europahariven-
dicato il fatto di non essere stata
coinvolta in maniera altrettan-
to grave dalla crisi in atto. In ef-
fetti ciò è in parte vero, ma va
anche detto che se non si parte-
cipaal giocoè difficile farsi male
giocando. L’Europa svolge da
anniunruolodifensivopruden-
te e conservatore, e nella situa-
zione attuale non è in grado di
proporre soluzioni o prospetti-
ve nuove. Lo sviluppo, peraltro
piuttosto lento, dei suoi princi-
palipaesi (èpressochè inesisten-
te in Italia) ha continuato a ba-
sarsi sul meccanismo

“export-led”,nonesisteunbilan-
cio federale che possa compen-
sare shocks esterni imprevisti,
non esiste una missione condi-
visa, una comune visione del
mondo e delle sorti comuni, la
politica monetaria della Bce, in
mancanza di una guida politica
effettiva, è rigida, attendista, e
scolastica.L’Europaèoggiessen-
zialmente una zona di libero
scambio che esprime non tanto
gli interessieuropeimaquellide-
gliStatiUnitiedelRegnoUnito.
L’Europa dovrebbe essere un’al-
tra cosa, un soggetto politico at-
tivo. Ciò pone il problema di
unaevoluzioneseriachepotreb-
be comportare anche la revisio-
ne dei trattati e un impegno ad
unaintegrazionemoltopiùrapi-
daeconvintadapartedeiprinci-
pali Paesi.
Il rischio principale tuttavia è
che nell’incertezza sul futuro,
nell’inevitabile conflitto ideolo-
gico-culturale tra liberisti ad ol-
tranza e neoregolamentatori
(statalisti?)nella delusioneper il
progetto europeo incompiuto,
finiscano per prevalere le istan-
zedi chiusureprotezionistichee
provinciali chesinutronodipa-
ura e di localismo, ben presenti
a livello politico nazionale e in-
ternazionale. Inquestocaso l’ar-
restodellosvilupposarebbe ine-
vitabile e una recessione mon-
diale molto seria non improba-
bile.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a guardia costiera portò
quel barcone davanti alla
capitaneria di porto di

Lampedusa. I clandestini rima-
sti vivi erano sette, i morti 93.
Una diecina di corpi senza vita
eranoancora là sul barcone,Ab-
dul disse che li avevano usati
per riempire il fondo dello scafo
pieno d’acqua così la notte si
stendevano sui morti, all’asciut-
to.
Il barcone fu lasciato a due passi
dal ristorante «Il saraceno», do-
ve i sette negrazzi videro la pro-
prietaria del ristorante, vestita
di verde, che urlava: «A casa vo-
stradovete andare». AngelaMa-
raventano, raccoglieva firme
per portare Lampedusa nella
provinciadiBergamo.Oggiè se-
natrice per la Lega Nord.
Dopo mesi di torture nei Cpt, i
negrazzi si sparpagliarono per
l’Italia. Abdul era stato rinchiu-
so nel Cpt di Modena dove per
ogni clandestino lo Stato spen-
decirca100euroalgiorno,man-
cofosseuntrestelleepoineten-
gonodieci inogni stanza.Ècaro
come hotel ma il presidente è il
fratello dell’ex ministro Giova-
nardi. Gli altri sei ragazzi furono
rinchiusinelCptReginaPacisdi
San Foca vicino a Lecce dove

don Cesare Lo Deserto gli dava
calci e pugni e li costringeva a
mangiare carne di maiale solo
perché erano musulmani.
I sei scarti umani scappati dalle
grinfie del prete se ne andarono
a Castel Volturno. Assoldati da
caporali del clan deiCasalesi co-
minciaronoaraccoglierepomo-
dori a due euro all’ora abitando
in casoppole senza luce e senza
bagno. Dopo qualche anno co-
minciaronoa lavorarenell’edili-
zia, sempre per il clan. Partenza
all’alba, ritorno a notte fonda.
Guadagno:venti euroal giorno.
Ma lecose chepiù disgustavano
i sei negrazzi erano due, la pri-
ma,chedovevano costruiredel-
le case abusive, sul lungo mare,
orrende: colonne doriche in cu-
cina, vasche da bagno nelle ca-
mere da letto... Ai sei quelle co-
struzioni non gli andavano pro-
priogiù.Eranonegrazzid’accor-
do, ma i loro nonni avevano
scolpito le maschere africane
che facevano impazzire Picasso,
e che una mattina, rivoluzionò
la pittura proprio grazie a quelle
maschere.
La seconda cosa che dava fasti-
dio ai sei era che il capo cantiere
li chiamava sempre «negrazzi di
merda». Uno di loro, Alaji, il
ghanese, ci piangeva. Gli altri
cinque ci ridevano sopra. Erano
piùmortificatidallecasedimer-
da che dovevano costruire. Nes-

suno dei sei si era mai drogato,
mai spacciato, solo uno, Sa-
muel, qualche volta si era fatto
una canna con Peppe Letizia
detto ò stuort.
All’epoca delle canne, Peppe ò
stuort,nel clandeiCasalesi con-
tava poco. I capi erano Sando-
kan, Cicciotto Mezzanotte e al-
tri, poi però le cose cambiano,
arrivano i nuovi e allora oggi
Peppe ò stuort conta parecchio,
è uno dei capi e non si farebbe
più una canna con Samuel ma
se la farebbe magari con il sotto-
segretario Cosentino. Insomma
iseinegrazzihannofattoperan-

ni imanovali incambiodinien-
te, assoldati da costruttori affa-
matidi soldi, appoggiatidapoli-
tici affamati di potere, circonda-
ti da gente indifferente pronta
ad emarginare i «negrazzi di
merda». E come sa essere razzi-
sta un certo Sud dell’Italia lo si
puòsapere soloabitandoci. I sei,

l’altra sera erano davanti ad una
sartoria a Castel Volturno, gesti-
ta da sarti neri, dove si aggiusta-
no vestiti per neri e dove, quan-
do nonna Immacolata si va a ri-
prendereilcappottinochefarat-
toppareognianno,sipitta lafac-
cia di nero con il sughero affu-
micato per non farsi riconosce-
re.Edèproprio lasignora Imma-
colata che ha capito perché so-
no stati uccisi i sei ragazzi e lo
racconta al telefono a suo figlio:
«È quasi distrutto il clan dei Casa-
lesi, ma lo Stato non è sceso, e mò
la Campania è rimasta senza clan
e senza Stato. E allora al nuovo

clan, serve stabilire chi comanna,
un’azione forte, sparareco lemitra-
gliatrici come nei film, sparare per
pubblicità e vedere assai sangue al
telegiornale. E chi si spara? Si spa-
ranoscartiumani, indifesi, negraz-
zidimerda, cene sono11mila irre-
golari qui».
Il figlio malavitoso, dal tir che

porta tonnellate di arsenico dal
Nord su un terreno agricolo a
due passi da Castel Volturno:
«Mà, t’voglio bene, ma fatt’i cazzi
tuoi». E getta il cellulare sul cru-
scotto che finisce dietro Padre
Pio appiccicato al parabrezza.
Forse la senatrice aveva ragione,
era meglio se tornavano al pae-
se loro. Magari morivano solo
di fame.
Ma Abdul, il settimo negrazzo?
Scappato dal Cpt prima andò a
raccogliere mele nel Nord Est,
poi arrivò a Milano dove è stato
venditorediborsette,distributo-
re di giornali, addetto alle puli-
zie in un albergo, sempre al ne-
ro. E proprio in questo albergo
siera innamoratodiunacalabre-
se che rifaceva le camere, Maria,
che va pazza per i biscotti "pan
di stelle". L’altra settimana era-
no tutti e due al parco su una
panchina quando un furgone
carico di biscotti miracolosa-
mente ha aperto le porte. Abdul
si era alzato per Maria, era una
sorpresa per lei che era rimasta
ad aspettarlo sulla panchina.
L’hanno ucciso con le spranghe
i padroni dei biscotti al grido
chesiespandeintutt’Italia:«Ne-
grazzo di merda».
Per molti Abdul è morto come
un fesso per un pacco di biscot-
ti. Per pochi altri Abdul è morto
daeroe.Voleva ibiscottiperMa-
ria.

Rischio protezionismo

Confindustria non dice nulla?

MARCO SIMONI
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S
u carta intestata della sua
«Pecoplast», scrivendo
da «Salerno, lì 19 Sett

08», il signor Rosario Pellegri-
no, dopo aver premesso di cre-
dere «di avere dimostrato in
questo ultimo periodo tutta la
mia (sua) disponibilità ed ele-
ganza nell'affrontare qualsiasi
problematicadaVoievidenzia-
tami, non ultima anche quella
di incentivarvi sullaproduttivi-
tà e sulle presenze al lavoro»,
passa a osservare: «ma ora mi
sto ROMPENDO IL C...!!!!» (gli
esclamativi e i maiuscoli sono
del mittente, i puntini di so-
spensione nostri). Il signor Pel-
legrino, dopo avere lamentato
al punto “a” che «non vi è al-
cun problema di quanto espo-
sto nel vs fax odierno», illustra

in maniera più chiara il suo
pensiero nei seguenti punti
“b”, “c”, e “d”.
«b)L’aziendaè miae COMAN-
DOIOeBASTA,chinonèd'ac-
cordo se ne andasse a FAN...,
verrà ancheringraziato» (per le
maiuscole e i puntini, vedi so-
pra).
«c) Per quanto riguarda l’orga-
nizzazione sindacale pensasse
a difendere i posti di lavoro in
unperiododicrisiecongiuntu-
racomequelloattualeeadedu-
care i lavoratori a rispettare il
posto di lavoro che occupano;
se l’organizzazione sindacale
pensasse di comportarsi come
con Alitalia, gli rammento che
io mi chiamo PELLEGRINO E
non COLANNINO, VI MAN-
DO NON SOLO A FAN... (per
le maiuscole, i congiuntivi e
“colannino”,comesopra,ci at-
teniamo al testo originale), vi
caccio fuori a calci nel sedere e

vi sputo pure in faccia».
Il signor Pellegrino conclude
con una presa di posizione che
tradisce un certo nervosismo.
Al punto “d”: «Spero di essere
stato molto chiaro e coinciso»
(coinciso, nell’orig.), premette.
E quindi annuncia: «Non ho

niente da dirvi né da ascoltare
suquesteSTRONZATEchescri-
vete, se mi volete denunciare,
fare sciopero, siete liberi di fare
quello che volete non ci sono

problemi, poi io mi regolerò di
conseguenza; ilperiododel ter-
rore o delle minacce, cari SI-
GNORI,èfinitodadiversotem-
po, dovete pensare a lavorare e
BASTA!!!», (con tre punti escla-
mativi nell’orig.). Ci sembra
unaconclusionealquantobru-

sca, dopo un preambolo che ci
era parso improntato alla vo-
lontà dialogante di civile con-
fronto. Chiediamo alla S.V. se
la presidenza di Confindustria

si riconoscaneicomportamen-
ti dell’associato salernitano. O
intenda suggerirgli un diverso
atteggiamento, scegliendo a
suopiacere tra la levitàdegli ar-
gomenti svolti nella premessa,
la delicatezza del punto “b”,
l’eleganzadelpunto“c”.Ciper-
mettiamo di osservare che
quei tre segni esclamativi finali
esprimono, infatti, un'enfasi
che potrebbe acutizzare inutil-
menteunrapportosindacalefi-
nora andato avanti in modo
piano e civile, secondo quel
chegli standarddellepiùevolu-
te relazione industriali nel
mondo avanzato ci inducono
a fare, una volta che è cessato
«il periodo del terrore o delle
minacce».
Che, assieme al signor Pellegri-
no e sicuramente d’accordo
con Lei, dottoressa, riteniamo
fortunatamente dietro le no-
stre spalle.

Il fantasma
dell’italianità
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Q
uanti giorni dovranno
passareprima cheun ge-
store straniero rilevi le

rotte che al momento vengono
copertedaAlitalia?Quantesetti-
mane dovranno passare perchè
icollegamenti aerei in Italia tor-
nino a corrispondere alla do-
mandadivoli?Leautoritàcom-
petenti hanno un’idea di cosa
accadrà il primo ottobre se, co-
mesembraprobabile,nonvisa-
rà alcun compratore di tutta la
azienda, ma solo offerte sui po-
chi asset rimasti (aerei, tratte,
personale qualificato)? Per la
maggiorpartedegli italianique-
ste domande ormai sono pres-
santi, e sarebbe, ripeto, confor-
tante, sapere che il governo ha
almeno una idea di ciò che ci si
può attendere.
Dal 1999, anno in cui l’Alitalia
ha smesso di generare utili e
dunque ha iniziato la parabola
che ha portato al disastro attua-
le,ogniattorecoinvoltonellavi-
cenda ha collezionato una serie
di torti sufficientedaconsentire
ad ognuno, a turno, di poter re-
criminare.
Lapunta di irresponsabilità ver-
bale si è tuttavia registrata ieri,
quando il signor Berti, rappre-
sentante dei piloti, ha paventa-
to incidenti aerei a seguitodello
“stress psicologico” a cui sono
sottoposti.Seriamente,bisogne-
rebbe vergognarsi se si avesse
un barlume di idea di come ci si
comporta,daadulti responsabi-
li, inconsessi civili.Tuttavia,ap-
punto, quando nessuno è im-
mune da colpe e nessuno deci-
de di fare un passo indietro, la
vicenda si avvita a spirale fino
al fallimento. Fare un passo in-
dietro è rischioso perchè può
darsi che la controparte ne ap-
profitti. Per farlo, dunque, biso-
gna fidarsi, mentre in questa vi-
cenda, verrebbe da dire in que-
sto paese, la fiducia è ai minimi
storici.
Perquestaragioneappare fanta-
scientifica l’idea che nello spa-
ziodiunasettimanasimetta in-
sieme una cordata nuova, con
al centro i piloti ed altri partner,
basatasulmodellodicomparte-
cipazionedellaLufthansa.La fi-
ducia tra le organizzazioni sin-
dacali e manageriali, che è an-
che fiducia tra le persone, ope-
rai, quadri, dirigenti, è al centro
delmodello tedescodi relazioni
industriali, e fonte del vantag-
gio competitivo della Germa-
nia. Fiducia di cui, qui, non ap-
pare traccia.
Anche le frasi irresponsabili
non sono una esclusiva di nes-
suno.L’interavicendadegliulti-
mi mesi è cominciata da
un’idea falsa e traditrice, una
trappola logica mai contestata:
che sia un bene che Alitalia ri-
manga in mani italiane. E per-
ché? Non esiste alcun ragione-
voleargomento,nèdibuonsen-
so, nè di senso incerto, che giu-
stifichi un sacrificio collettivo,
come quello che il governo ha
imposto a tutti gli italiani, al fi-
ne mantenere la proprietà della
compagnia aerea nelle mani di
signori col passaporto italiano.

Siaggiungainoltrechetalecon-
dizione, secondo voci mai con-
fermate da documenti ufficiali,
non sarebbe comunque durata
per più di altri cinque anni.
Dunqueachepro i sacrifici?Per
qualeragionemettersuunacor-
datadicuifannopartemolti im-
prenditori legati a concessioni
pubbliche, a cui si garantiscono
condizioni fuori mercato che
probabilmente, dopo un tem-
poburocraticononbreve, le isti-
tuzioni europee avrebbero san-
zionato? Per nessuna ragione
trasperente. A cominciare dalla
campagna elettorale, la retorica
di centro-destra sull’importan-
za della proprietà italiana non è
stata mai seriamente contesta-
ta,nessunohaavutola forzapo-
litica o la autorevolezza profes-
sionale per dire che si trattava
diunafalsapriorità,diunobiet-
tivo inutile, di un fine senza al-
cuna consistenza.
Basata su queste premesse, con
sacrificiasimmetrici tuttiasvan-
taggiodei lavoratori, eneldisin-
teresse totale dei viaggiatori, la
trattativa con i sindacati era de-
stinataafallire, comeèpuntual-
mente avvenuto. Dal punto di
vista dell’interesse generale, in-
teso come una miglior gestione
delle risorse pubbliche presenti
in Alitalia, non c’è dubbio che
fossemegliochiudere latrattati-
va piuttosto che farla saltare. La
ragioneèsemplice: inunasitua-
zionefinanziariadeteriorataco-
me quella di Alitalia, ogni offer-
taèmiglioredell’offertachevie-
ne dopo perchè nel frattempo
si sono bruciati altri milioni di
euro. Era anche interesse dei la-
voratoripiùdeboli emeno qua-
lificati,perunaragionemoltosi-
mile. Ogni offerta successiva sa-
rebbe stata certamente peggio-
ree, incasodi fallimento, i lavo-
ratorimenoqualificatioprecari
hannocertamentemenoproba-
bilitàdi trovareun'altraoccupa-
zione in tempo di crisi.
Nellecondizioniche si sonode-
terminate è ormai improbabile
che un compratore si faccia
avanti: piuttosto che acquisire
un’azienda caratterizzata da un
personale diviso in fazioni, in
crisi di liquidità, e con il gover-
no che appare stupito e confu-
so della situazione in cui ha
spinto la compagnia, conviene
aspettarecheAlitalia fallisca per
poi rilevarne gli asset a prezzi
vantaggiosi.
Un prezioso articolo di Giusep-
pe Provenzano sull’Unità di sa-
bato ci spiegava la necessità che
lapoliticatorniadusareunlessi-
co comprensibile e quotidiano.
Il signor Berti, ci informa ieri il
Riformista, guadagna oltre
120mila euro l'anno. Chiamare
“sindacalista” una persona con
un reddito di questo livello si-
gnifica confondere drammati-
camente i piani della regola-
mentazione delle professioni,
della rappresentanza del lavoro
e della difesa dei diritti. Le orga-
nizzazioni confederali, se sono
consapevoli del conflitto che
hannodavantie della crisidi le-
gittimità in cui il centro-destra
vuolefarleaffondare,dovrebbe-
ro avere molta più cura e tutela
delle proprie parole.

London School of Economics

VINCENZO VASILE

Il Paese dei «negrazzi»

Chiediamo alla S.V. se la presidenza
di Confindustria si riconosca nei
comportamenti dell’associato. O gli
suggerisca un diverso atteggiamento
tra la levità della premessa, la delicatezza
del punto «b», l’eleganza del punto «c»

L’hanno ucciso i padroni dei
biscotti al grido che si espande
in tutt’Italia: «Negrazzo di merda»
Per molti Abdul è morto come
un fesso. Per pochi altri Abdul è morto
da eroe. Voleva i biscotti per Maria

Nell’inevitabile conflitto ideologico
tra liberisti e neoregolamentatori
nella delusione per il progetto europeo
incompiuto, il rischio è che finiscano
per prevalere le istanze di chiusure
protezionistiche e provinciali
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